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a) La prima pagina del quotidiano La Stampa di martedì 19 giugno 1984 

 

 



 
 
 
 
b) II gioco ritorna a De Mita, di Gianfranco Piazzesi 
 
Il pci ha sorpassato la democrazia cristiana. Dopo una corsa a inseguimento che è durata 38 anni è diventato, seppur 
di pochissimo, il partito più forte. L'evento è senza dubbio importante, ma non per questo un comunista si insedierà 
a Palazzo Chigi. Alle Botteghe Oscure dopo tanti anni è tornata l’euforia, però non si rivendica niente. E De Mita, 
parlando con i giornalisti, non ha affatto drammatizzato l'infausto evento, anzi è apparso sereno e disteso come non 
mai. Sono stati i comunisti, sia chiaro, a vincere le elezioni di domenica scorsa, ma non è soltanto il sorpasso a 
renderli tanto contenti. Gioiscono per l'entità del recupero, un 3,4 per cento che non può essere attribuito soltanto a 
quello che è stato definito, con una certa brutalità, «l'effetto Berlinguer». Infatti hanno guadagnato anche i radicali e 
democrazia proletaria ha tenuto benissimo. Siamo dinanzi a un effetto generalizzato. Colpa dei missili o dei 
provvedimenti antinflazione, che hanno messo in difficoltà tanti altri governi europei? Oppure queste spiacevoli 
conseguenze vanno addebitate ai violenti e spesso assurdi litigi che hanno sconvolto i partiti di governo durante la 
battaglia elettorale? Vallo a sapere. Comunque c'è ancora un altro motivo per cui i comunisti hanno ragione a cantar 
vittoria. Berlinguer, prima della drammatica fine, aveva definito «pericoloso» il governo Craxi e condotto una 
battaglia contro i decreti sul costo del lavoro. Craxi aveva reagito, contro il diritto di veto dei comunisti, e aveva 
chiesto agi italiani, in nome della «democrazia governante», di aiutare la maggioranza di governo e dare maggior 
forza al suo partito. Ma gli elettori non lo hanno premiato e hanno duramente penalizzato socialdemocratici, liberali 
e repubblicani. La dc, al contrario, non è stata ulteriormente punita. Le spiegazioni possono essere molte, ma i fatti 
restano e fatti giovano in primo luogo ai comunisti, in secondo luogo ai democristiani. Questa è la prima volta, a 
partire dal lontano 1976, che non calano la dc e il pci (che anzi inverte la marcia), mentre invece regrediscono tutte 
le forze intermedie. Si restringe, dopo molto tempo quell'area centrale a cui comunisti e democristiani, per opposti 
ma convergenti motivi avevano guardato negli ultimi anni con sempre maggiore preoccupazione. A Berlinguer non 
era sfuggito un dato politico di fondo: più il pci calava e i partiti laici e socialisti crescevano, più sarebbe stato un 
Craxi, o al limite uno Spadolini a «egemonizzare» una coalizione alternativa, capace di relegare la dc all'opposizione. 
Ma a Berlinguer non piaceva fare la fine del francese Marchais. Da qui lo scontro frontale. Visto sotto questo profilo, 
il risultato di domenica scorsa deve aver rappresentato per i comunisti la fine di un incubo. Per De Mita gli incubi 
erano addirittura due. Secondo tutti gli esperti, o guadagnava Craxi e perdeva Spadolini, o avveniva il contrario, 
oppure si espandevano entrambi, naturalmente a spese della dc. Alla quarta ipotesi non aveva pensato nessuno. 
Invece Craxi, nonostante Palazzo Chigi, non ha sfondato, né alla sinistra né al centro; e Spadolini non è riuscito a 
capitalizzare ciò che aveva riscosso lo scorso anno. Si capisce che De Mita si sia mostrato distensivo e quasi 
magnanimo verso la concorrenza. Sembra che la crisi di governo non sia affatto certa, d'altronde Craxi non è poi 
tanto pericoloso come aveva fatto credere. Palazzo Chigi può attendere; sarà la dc a scegliere il momento più 
favorevole per dire all'inquilino, con garbata fermezza, che il contratto è scaduto. Almeno a breve termine, è 
possibile che tutto vada come prima, anzi meglio di prima: la sopravvivenza del governo e una minore conflittualità 
non sono affatto da escludere. Non vanno dimenticali, tuttavia due piccoli particolari. Nonostante i suoi difetti (una 
durezza eccessiva, aggravata, non temperata, dal gusto un po' frivolo per la politica-spettacolo), Craxi ha posto agli 
italiani un problema serio. La lotta all'inflazione va condotta a fondo; i comunisti, prima di far passare i 
provvedimenti impopolari, hanno scelto addirittura l'ostruzionismo. Per Craxi è ormai indispensabile modificare le 
regole del gioco, rafforzare l'esecutivo, ridurre il diritto di veto che i comunisti esercitano in Parlamento. Molti 
esponenti della maggioranza, seppure con minore chiarezza, durante la campagna elettorale hanno invece fatto 
capire che gli stessi risultati saranno meglio raggiunti evitando lo scontro frontale e «coinvolgendo» maggiormente il 
pci. La questione è grossa e in qualche modo va chiusa. Spetta ai cinque partiti decidere, e debbono farlo al più 
presto. È infatti colpa di tutti loro — della loro estrema litigiosità, spia di una incertezza di fondo — se la scelta verrà 
fatta in affanno, sotto l'incalzare di una opposizione che torna ad essere esigente e minacciosa.  

 


